
Avvenire 04/02/2014 Page : A21

Copyright © Avvenire April 2, 2014 8:08 am / Powered by TECNAVIA

Copy Reduced to 68% from original to fit letter page

ANDREA GALLI

all’Aldilà non è mai tor-
nato nessuno». Così si
pensa e si dice comu-
nemente. Una frase in-

trisa però di «scetticismo triste e su-
perficiale» secondo Antonio Socci,
giornalista di lungo e noto corso, che
vuole rovesciarla con il suo ultimo li-
bro, intitolato appunto Tornati dal-
l’Aldilà(Rizzoli, pp. 280, euro 16,50), da
oggi in libreria.
Tornati in che modo? Il primo è quel-
lo della resurrezione. E su questo mol-
ti potrebbero rispondere a Socci co-
me gli ateniesi risposero ridendo a san
Paolo che li arringava ad Atene: «Ti
sentiremo un’altra volta…». Ma sba-
glierebbero. A dirlo non è il saggista
ma la storia della Chiesa, con Gesù che
nel Vangelo di Matteo invia così i suoi

discepoli: «Guarite i malati, resuscita-
te i morti…». Di resurrezioni a opera
di Pietro e Paolo parlano infatti gli At-
ti degli Apostoli e ne parlano, con
un’abbondanza da lasciare interdetti
visto che ce ne siamo dimenti-
cati, le vite dei santi dagli albo-
ri fino ai nostri giorni.
Sant’Ilario di Poitiers, san Be-
nedetto da Norcia, san Patrizio
d’Irlanda, san Bernardo di
Chiaravalle, san Domenico di
Guzmán, santa Caterina da Sie-
na, sant’Ignazio di Loyola, san
Filippo Neri, san Paolo della
Croce, san Giovanni Bosco…
Non si tratta quindi solo di "leggende
auree" facilmente ascrivibili al gusto
medievale per il fantastico, ma di fat-
ti testimoniati nell’era della cronaca e
attestati nell’età della ragione indaga-
trice. Come i miracoli di resurrezione

operati da Padre Pio e registrati nella
positio della causa di canonizzazione.
Un religioso dei Fratelli Maristi anni fa
ha raccolto in un elenco parziale cir-
ca 400 miracoli di resurrezione per ma-

no diretta o intercessione di altrettan-
ti santi. L’ultimo caso riconosciuto dal-
la commissione medica della Congre-
gazione delle cause dei santi, e uffi-
cializzato lo scorso 6 marzo, è attri-
buito all’intercessione del vescovo a-

mericano e servo di Dio Fulton Sheen
(1895-1979): un bambino dell’Illinois
nato morto nel 2010 e "rinato" dopo
un’ora di totale assenza di segni di vi-
ta. Socci, con pudore ma convinzione,

inserisce in questa
lista anche il caso
della figlia Cateri-
na, che nel 2009 ri-
mase in arresto
cardiaco per oltre
un’ora, un tempo
che per la medici-
na è sinonimo di
morte clinica, e il
cui cuore riprese a

battere dopo un tentativo di rianima-
zione apparentemente senza senso e
mentre un sacerdote si inginocchiava
a pregare di fianco a lei.
Un’altra delle modalità di ritorno dal-
l’Aldilà che l’autore prende in esame,

ed è la parte più audace e che farà di-
scutere del libro, sono le cosiddette
near death experiences, le esperienze
di coloro che, passati per uno stato di
coma o di encefalogramma piatto, al
risveglio hanno parlato della loro e-
sperienza in una dimensione ultra-
terrena, slegata cioè dalla dimensio-
ne corporea e spazio-temporale, con
relative visioni spesso sorprendente-
mente simili tra loro e avute in una fa-
se in cui per la neurologia il loro cer-
vello era "spento", morto. Un feno-
meno molte volte guardato con so-
spetto, che si è prestato a letture di ti-
po panpsichico o esoterico, ma di cui
anche la scienza ha iniziato a occu-
parsi (a rompere il ghiaccio è stato nel
2001 il cardiologo olandese Pim van
Lommel, con un articolo su Lancet, u-
na delle più prestigiose riviste medi-
che) e che per alcuni, tra cui Socci, rap-

presenta una "prova" dell’esistenza
dell’anima, di un principio vitale e i-
dentitario di tipo spirituale, irriducibile
al funzionamento cerebrale. 
Infine, il terzo ritorno è quello delle a-
nime dei defunti, che come scrive san
Tommaso nella Somma «per disposi-
zione della Divina Provvidenza talvol-
ta escono dalla loro dimora per appa-
rire agli uomini». E per ricordare loro
dell’esistenza delle realtà eterne. Un
capitolo della storia della Chiesa ric-
co di storie che lasciano stupiti, al li-
mite dell’incredulità, che Socci ripro-
pone con afflato ben reso dalle paro-
le inconsapevolmente mistiche di Jack
Kerouac: «La vita non è abbastanza.
Voglio una decisione per l’eternità,
qualcosa da scegliere e da cui non mi
allontanerò mai… Qui sulla terra non
c’è abbastanza da desiderare».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

D«

Il tema
Dal «Patto delle catacombe»
(1965) all’esperienza di Taizé:

«Se i cristiani potessero
far capire che una vita sobria

e semplice è fonte di felicità!»

FRÈRE JOHN DI TAIZÉ

apa Francesco certo non ignora che
il suo tema prediletto abbia giocato
un ruolo importante, benché piuttosto
nel retroscena, durante il Concilio Vati-
cano II. Già dalla prima sessione, un
gruppo di vescovi e teologi si riuniva pe-
riodicamente al Collegio Belga per ri-

flettere su «Gesù, la Chiesa e i poveri» e fare proposte
all’assemblea conciliare per documenti da scrivere e
altri gesti da compiere. Prendendo spunto da una fra-
se di Giovanni XXIII in un radiomessaggio un mese
prima dell’apertura del Concilio (11 settembre 1962),
l’iniziativa era poi conosciuta con il nome di «Chiesa
dei poveri». Molti vescovi latinoamericani si associa-
vano a questa ricerca, tra i più noti Helder Camara del
Brasile e Manuel Larrain del Cile, ma la figura rappre-
sentativa è stata sicuramente quella dell’arcivescovo di
Bologna cardinale Giovanni Lercaro, soprattutto gra-
zie ad un intervento noto che fece in aula alla fine del-
la prima sessione (6 dicembre 1962). Il presule propo-
neva allora di prendere il tema del «mistero di Cristo
nei poveri» come centro dell’insegnamento dottrina-
le e dell’opera di rinnovamento di tutto il Concilio. 
Per vari motivi non sempre facili da individuare, que-
sta riflessione rimase come un fiume sotterraneo du-
rante il Concilio e affiorava poco nei testi conciliari.
Questa riluttanza non è dovuta alle scelte di papa Pao-
lo VI, che incoraggiava molto il cardinal Lercaro e, du-
rante la terza sessione, fece di propria iniziativa un ge-
sto molto eloquente: depose la sua tiara sull’altare di
San Pietro come dono ai poveri. All’impossibilità di ve-
dere le loro intuizioni incarnarsi nei documenti con-
ciliari, i sostenitori dell’iniziativa «Chiesa dei poveri» de-
cidevano di scrivere un testo, conosciuto come «Patto
delle catacombe», reso pubblico alla fine di una cele-
brazione eucaristica presso le Catacombe di Domitil-
la il 16 novembre 1965. I firmatari di questo patto s’im-
pegnavano di procedere a una «semplificazione degli
abiti ecclesiastici e degli strumenti pastorali, nell’otti-
ca di una chiara opzione per l’evangelizzazione dei po-
veri». L’impegno fu distribuito a tutti i padri conciliari
e letto con attenzione da Paolo VI.
Per molti di coloro che intraprendevano questa rifles-
sione sulla povertà evangelica, la prima spinta fu data
dalla situazione di un mondo diviso in due campi, u-
na piccola minoranza di gente benestante e una cre-
scente maggioranza di persone indigenti e persino co-
strette a lottare per sopravvivere. Il paradosso, per non
dire lo scandalo, stava nel fatto che nel suo insieme, la
Chiesa di Cristo era identificata con il primo gruppo,
quello dei privilegiati, e vista come sempre più lonta-
na dalle masse diseredate. Nessuno poteva negare che,
nel corso dei secoli, i cristiani avessero fatto molto per
aiutare gli svantaggiati, però rimaneva il fatto che la
Chiesa in quanto tale non dava l’impressione di met-
tere in questione la logica di un mondo diviso fra ric-

P
per i poveri». Questa espressione ha fatto fortu-
na e, con il papa Giovanni Paolo II, è entrata nel-
la dottrina sociale della Chiesa. È particolar-
mente cara all’attuale vescovo di Roma e ha in-
fluito sulle riflessioni dell’assemblea del Celam

ad Aparecida (Brasile) nel 2007.  Significa che, per
essere la Chiesa di tutti, la comunità cristiana de-

ve avere un’attenzione particolare ai «più piccoli
dei fratelli e sorelle», che va oltre un aiuto materiale,

è tutt’altro che un atteggiamento paternalistico che
mantiene i rapporti di disuguaglianza e non serve che
a dare buona coscienza ai benestanti. Richiede la crea-
zione di veri rapporti di amicizia tra persone di varie
provenienze, rapporti reciproci, dove si capisce che chi
è sfortunato dal punto di vista materiale possiede spes-
so dei tesori di umanità che possono arricchire la co-
munità nel suo insieme.

a ricerca di sentirsi parte della famiglia umana
e dunque di poter entrare nel mondo dei po-
veri, che ne costituiscono la maggioranza, ri-
chiede dalla Chiesa dei cambiamenti nel suo

modo di presentarsi. Le apparenze di fasto e di ric-
chezza danno una falsa immagine della sua identità
e quindi rischiano di allontanare tante persone dalla
comunità dei credenti. Non è sorprendente che i ve-
scovi firmatari del «Patto delle catacombe» nel 1965
siano stati particolarmente attenti a questa dimen-
sione. Si sono impegnati tra l’altro a «vivere secondo
il livello di vita ordinario delle nostre popolazioni per
quel che riguarda l’abitazione, il cibo, i mezzi di co-
municazione e tutto ciò che vi è connesso [a rinun-
ziare] per sempre all’apparenza e alla realtà della ric-
chezza, specialmente nelle vesti… e nelle insegne di
metalli preziosi…, [a non avere] proprietà né di im-
mobili né di beni mobili né conti in banca o cose del
genere a titolo personale».
Ovviamente, non si tratta soltanto delle apparenze, ma
piuttosto di una più grande armonia tra l’apparire e l’es-
sere. Frère Roger, il fondatore di Taizé, era molto sen-
sibile al rischio di fraintendere la parola «povertà». Per
questo motivo, nella Regola di Taizé non parlava di po-
vertà nel senso religioso ma piuttosto di «comunità dei
beni» e di «semplicità». E sottolineava sempre che la
ricerca di uno stile di vita semplice non doveva aprire
la porta a un neo-puritanismo, un rifiuto dei beni del-
la terra e della gioia: «Lo spirito di povertà non consi-
ste nell’apparire miserabili, ma nell’utilizzare tutto con
immaginazione, nella semplice bellezza della creazio-
ne». Se la Chiesa e i singoli cristiani potessero far ca-
pire, attraverso la loro vita più delle parole, che un’e-
sistenza sobria, semplice, è fonte di una vera felicità,
aiuterebbero tante persone a orientarsi in un mondo
sempre più confuso e frenetico. E il processo di sem-
plificazione continua, dalla parte di chi possiede i be-
ni della terra, favorirebbe una più grande giustizia a li-
vello mondiale.
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L
chi e poveri, essa apparteneva al mondo dei "ricchi" e
sembrava a suo agio in quel mondo.
Ora, siccome Gesù è venuto per rivelare il volto di un
Dio che ama tutti gli esseri umani senza eccezione, e-
gli è voluto andare in maniera privilegiata verso chi
sembrava il più lontano, cioè i poveri in senso genera-
le: i bisognosi materialmente, ma anche gli emargina-
ti di tutti i tipi, la gente della "periferia", per utilizzare
un’espressione cara al vescovo di Roma attuale. Se l’uo-
mo di Dio trova il suo piacere nello stare con gli ulti-
mi, egli inaugura un nuovo modo di convivere fonda-
to non sulle preferenze umane e la ricerca dei privile-
gi ma sulla chiara percezione che formiamo una sola
famiglia umana, dove nessuno è escluso.
Per questo motivo l’assemblea del Consiglio episcopale
latinoamericano (Celam) a Puebla (Messico) nel 1979,
seguendo le tracce di quella di Medellin (Colombia) nel
1968, ha forgiato l’espressione «opzione preferenziale

POVERTÀ
Ricchezza

della Chiesa

Il caso. 400 resurrezioni misteriose. Socci indaga sui «tornati dalla morte»

SEGRETO
Sotto, un’immagine

della «plenaria»
che nell’ottobre 1962

aprì il Concilio
Vaticano II

Non fu in San Pietro,
però, bensì

nelle catacombe
di Domitilla che

nel 1965 un folto
gruppo di vescovi

firmò un «patto» con
cui si impegnavano
a praticare uno stile

di povertà personale

RIVISTA
CAMARA COME IL CURATO D’ARS

Frère John (nella foto) è entrato nella Comunità di
Taizé nel 1974. Negli anni Ottanta, con altri

confratelli, ha vissuto a Manhattan nel quartiere
povero di Hell’s Kitchen. Tra i suoi ultimi libri tradotti

in italiano ricordiamo «Un’amicizia e i molti amici.
Reimmaginare la Chiesa cristiana nel tempo della
mondializzazione» (Edb); «Alla sorgente: Gesù e la
Samaritana» (Emp), «Verso una terra di libertà. Una
rilettura dei dieci comandamenti» (Emp). L’intervento
che pubblichiamo in questa pagina appare

sull’ultimo numero di «Dialoghi, trimestrale dell’Azione
cattolica, con il titolo «Francesco e il Concilio. Una

Chiesa povera per i poveri». La rivista dedica al tema
della povertà tutto il dossier, con articoli di Guido

Innocenzo Gargano, Chiara Giaccardi e Mauro Magatti,
Luigino Bruni, Giuseppina De Simone. Il «Profilo» è

dedicato a «Dom Helder Camara, il Curato d’Ars
del XX secolo», a firma di Brunetto Salvarani.

Visite di anime di defunti
e persone risvegliate
dal coma: contatti con
l’aldilà che per il giornalista
sono «prove» dell’esistenza
di realtà eterne

la recensione

Avvocata dei deboli:
Marianela, la martire
del Salvador crocifisso

LUCIA CAPUZZI

3 maggio 1978. All’arcivescovado
di San Salvador irrompe una
giovane sconvolta. Gli impiegati
la riconoscono e la fanno passare.

Non è il primo incontro tra Marianela
García Villas e Oscar A. Romero. Quella
volta, però, l’avvocato e attivista della
Democrazia Cristiana García Villas non è
venuta, come di consueto, a denunciare
uno delle centinaia di migliaia di casi di
scomparsa, tortura, omicidio, abusi che,
alla vigilia della guerra civile,
insanguinano il suo Paese. Non porta
fascicoli né foto. Porta sé stessa. Il suo
corpo su cui sono impressi i segni dello
stupro avvenuto il giorno prima, nel
dipartimento di polizia G2. E il suo
spirito mutilato. Che grida vendetta.
Monseñor – come i salvadoregni
chiamavano l’instancabile difensore
degli ultimi, i «preferiti di Dio» – prova a
consolarla. Poi l’abbraccia e piange.
L’arcivescovo comprende che non ci
sono parole per lenire il dolore di
Marianela. Che esce dall’incontro
svuotata dall’odio. E determinata a
proseguire il suo impegno cristiano per
la giustizia con un’unica arma: la
macchina fotografica. Con questa al
collo, percorrerà per altri 5 anni le
periferie della capitale e i villaggi
sperduti per documentare le violenze
degli squadroni della morte.
«Continuiamo a lottare con la voce e con
la penna», ripeteva spesso, scrive
Anselmo Palini nel libro che viene
presentato oggi alle 17 a Montecitorio,
presenti Massimo De Giuseppe, Raniero
La Valle, Linda Bimbi, Marina
Berlinghieri. Una storia ormai quasi
dimenticata, quella della presidente
della Commissione per i diritti umani
del Salvador, tra le principali
collaboratrici di monsignor Romero,
trucidata a 34 anni dal battaglione
Atlacatl il 13 marzo 1983 (tre anni dopo
l’arcivescovo) mentre raccoglieva prove
dell’impiego di bombe al fosforo sui
civili da parte dell’esercito. Eppure,
Marianela visitò più volte l’Italia per
raccontare il dramma del suo «Salvador
crocifisso», per parafrasare l’espressione
del gesuita Ignacio Ellacuría. Del resto, la
giovane borghese che rinunciò ai
privilegi per accompagnare i contadini, i
profughi, i familiari degli scomparsi, è
"solo" la vittima numero 43.337 in un
elenco di 80mila. «Quello che è accaduto
a me è accaduto a migliaia e migliaia di
uomini e donne in tutto il Paese», ha
detto in un’intervista lo stesso avvocato
García Villas. Marianel, però è e resta, in
Salvador e all’estero, un simbolo e una
"provocazione" contro quella che di
recente papa Francesco ha definito la
«globalizzazione dell’indifferenza». «Non
è morta per difendere ideologie o
garantire poteri – ha detto monsignor
Luigi Bettazzi nella commemorazione
organizzata in Campidoglio il 18 aprile
1983 e minuziosamente descritta da
Palini –; è morta perché amava
l’umanità». E per quest’ultima si batteva.
Senz’armi: con la penna, la voce e la
macchina fotografica.
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Anselmo Palini

MARIANELA GARCÍA VILLAS
Ave. Pagine 272. Euro 12,00
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